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LA POLITICA Mercoledì 30 luglio 1997l’Unità3
La commissione giustizia della Camera approva gli articoli, il voto complessivo sulla legge a settembre

Primo passo avanti per l’indulto
che riduce le pene agli ex terroristi
Dissensi nel Polo e nell’Ulivo, i popolari si pronunciano contro. Dai benefici esclusi i condannati per strage come Mambro
e Fioravanti. Polemiche della destra: norme «scritte per Negri». Corleone replica: nessun provvedimento ad personam.

Non passano le richieste di rinvio

513, domani il voto
assieme a pacchetto
di leggi anti-mafia
D’Ambrosio polemico

ROMA. L’articolo sei, al centro delle
polemiche scatenate dal Polo, è stato
approvato col voto determinante di
Tiziana Maiolo che ha votato contro
il proprio schieramento di centrode-
stra con il quale si sono però trovati
d’accordoipopolari.Èbuferasugliar-
ticoli della legge sull’indulto nono-
stantenegliultimianni loabbianori-
vendicato tutti i partiti e nonostante
tutti invochinolafuoriuscitadalla le-
gislazionedegliannidipiombo.

Per tre legislaturequasi tutti iparti-
ti ci avevanoprovatoconpropridise-
gni di legge: niente da fare, l’indulto
(che al contrario dell’amnistia non
estingueireatimasilimitaadiminui-
re le pene) agli ex terroristi non era
mai arrivato al capolinea parlamen-
tare. Ieri, dopo mesi e mesi di stasi, e
fiumi di parole sulla fuoriuscita dal-
l’emergenza con la vittoria dello Sta-
to, lacommissionegiustiziadellaCa-
mera ha finalmente approvato in se-
de referentegliottoarticolicheunifi-
cano i vari progetti presentati all’ini-
zio di questa legislatura (da Pds, Rc,
Verdi e due firmati da esponenti di
An). Risultato: spaccature, dissensi,
distinguo all’interno del Polo e del-
l’Ulivo, anche se il testo è solo all’ini-
zio diun tragittoche nonsarànèbre-
ve, nè facile, nè frettoloso. Al centro
dello scontro, soprattutto l’art. 6 sul
calcolo degli anni per accedere ai be-
nefici della legge Gozzini. Secondo
alcuni sarebbe unanormapro-Negri,
secondo altri, Negri «non c’azzecca
niente», casomaiproprioquellanor-
ma eventualmente lo danneggereb-
be.

Gli articoli approvati ieri, relatore
Nichi Vendola di Rc, stabiliscono i
criteri per l’indulto: intanto, non si
applica al reato di strage (tra gli altri a
Valerio Fioravanti e Francesca Mam-
bro)ecomprendequellicommessi fi-
no al 24 ottobre del 1989; l’ergastolo
sitrasformain21anni; lepenedeten-
tive si dimezzano; i reati di associa-
zione e banda armata, se non vi sono
state condanne per reati specifici, si
estinguono; pene accessorie e pecu-
niarie si cancellano. La proposta tie-
ne ovviamente conto che la legisla-
zione dell’emergenza inaspriva pe-
santemente le pene per reati com-
messi «con finalità terroristiche o di
eversione dell’ordinamento costitu-
zionale». Per esempio, per il possesso
di unapistola,unrapinatoreeunter-
rorista ricevevano una pena diversa:
ilterroristamoltopiùalta.

Se l’indulto verrà approvatonel te-
sto varato ieri due le conseguenze:
una parte degli ex terroristi tornereb-
be in libertà per aver interamente
scontato la pena; un’altra parte, gra-
zie alla diminuizione per l’indulto
non tornerebbe libera ma potrebbe
beneficiaredasubitodella leggeGoz-
zini (permessi per lavorare fuori dal
carcere,affidamentoaiservizisociali,
ecc) che scatta dopo che si è espiata
parte della condanna. Traquestiulti-
mi ex terroristi sarebbero stati esclusi
molti perchè hanno scontato parte
della pena inframmezzata da lunghi
intervallidi libertà dovuti a difficoltà
della macchina giudiziaria o alla lun-

gaggine dei processi. Tenendo conto
diquesto, l’articolo6prevedechenel
calcolo per usufruire della Gozzini si
tengacontoanchedegliannitrascor-
sifuoridalcarcere.Unanormaafavo-
re di Negri? Decisamente no, perchè
lanormascatta segliexterroristinon
si sono sottratti «alla cattura dopo il
passaggio ingiudicatodella sentenza
di condanna, e non abbiano com-
messo durante il periodo di scarcera-
zionealcunreato».Nessunexlatitan-
te - come per esempio Negri - o lati-
tantepotràutilizzarelanorma.

L’articolato dovrà avere il parere
della commissione affari costituzio-
nali (che ormai si pronuncerà a set-
tembre) prima di tornare alla com-
missione giustizia per il voto com-
plessivosullaleggechenaturalmente
dovrà affrontare l’aula dove sarà ne-
cessaria una maggioranza di due ter-
zi.

Soddisfatto il governo. Per Franco
Corleone, sottosegretario alla giusti-
zia: «È un testo molto equilibrato».
Negri «non c’entra nulla»: il governo
avrebbe detto noa norme su casiper-
sonali. Corleone ha anche ricordato
il richiamo del presidente Scalfaro a
trovare una soluzione, a valutare il
processo di cambiamento delle per-
sone. Apocalittici, invece, i toni dei
CcdGiovanardieManzionechepro-
pongono di battezzare “legge-Negri”
il provvedimento. Pietro Folena

sdrammatizza - anche sul dissenso
coi Popolari, sospettosi sull’art. 6 e
polemici per la mancata audizione
deiparentidellevittime-avvertendo
che: «Nonsi stadiscutendodiuncol-
po di spugna, della cancellazione di
gravissime colpe di cui centinaia di
giovani si sono resi responsabili. Si
sta discutendo di un riequilibrio tec-
nico delle pene. Un provvedimento
direi umanitario per ex giovani en-
trati a 20 anni in carcere, che ora ne
hanno 40 e che fra qualche anno, in
questo modo potrebbero rientrare
nella società.C’è il tempopersupera-
re le ragioni del dissenso. È un prov-
vedimento che deve avere ancora il
pareredialtrecommissioni».

Sibillina ma in evidente polemica
con il Polo la dichiarazione congiun-
ta di Francesco Storace e Gianni Ale-
manno di An: «Se l’indulto serve a
chiudereunastagionediguerrevinte
dallo Stato si tratta di un provvedi-
mento che il Polo farebbe malissimo
a valutare negativamente», se invece
si tratta di un «espediente» a favore
«deicompagnichesbagliavano»inu-
tile discuterne. Maliziosa la notazio-
ne di Vincenzo Siniscalchi della sini-
stra democratica: «Il polo ha votato
contro anche in contrasto con alcu-
ne delle proprie proposte presentate:
unatteggiamentostrano».

Aldo Varano

INDULTO: COSA PREVEDONO LE NORME APPROVATEINDULTO: COSA PREVEDONO LE NORME APPROVATEINDULTO: COSA PREVEDONO LE NORME APPROVATE

L'indulto si applica per le pene aggravate durante gli «anni di 
piombo» in considerazione delle finalità  «terroristiche o di 
eversione dell'ordinamento costituzionale» per i reati commessi 
fino al  24 ottobre 1989. 

L'ergastolo viene commutato in 21 anni di reclusione.

Le pene per i reati di banda armata o di associazione sovversiva 
sono interamente condonate, se il detenuto non ha subito altre 
condanne per reati specifici; negli altri casi, la pena per questi 
reati è condonata della metà.

Ai fini dell'applicazione della legge Gozzini agli ex terroristi, il 
calcolo degli anni di pena già scontati include anche quelli
trascorsi fuori dal carcere, da imputati «comunque scarcerati», 
«qualora non si sottraggano alla cattura dopo il passaggio in 
giudicato della sentenza di condanna, e non abbiano commesso 
durante il periodo di scarcerazione alcun reato». La legge Gozzini 
prevede che a - discrezione del giudice di sorveglianza - 
l'imputato possa godere di un regime di semilibertà se ha già 
scontato in carcere parte della pena. 

Sono esclusi dal beneficio dell'indulto i condannati per strage. 

Le pene detentive vengono ridotte di 5 anni, se non superano i 10 
anni di carcere; sono dimezzate negli altri casi. 

Sono interamente condonate le eventuali pene  pecuniarie  e le 
pene accessorie (interdizione dai pubblici uffici o dall'esercizio di 
una professione, decadenza dalla potestà dei genitori...) relative 
a condanne per le quali si applica l'indulto. 

ROMA. La commissione Giustizia
del Senato ha proseguito ieri, in se-
de deliberante, l’esame del disegno
di legge di modifica dell’art.513 del
codice di procedura penale, nel te-
sto approvato dalla Camera. Sem-
bra una notizia di normale routine
parlamentare, ma così non è. Per
giungere a questa decisione si è in-
tensamente discusso per giorni in
piùsedi; riunioni si sono svolte adi-
versi livelli, in particolare nell’am-
bito della maggioranza di centro-si-
nistra,dovepiùdiffusi erano imoti-
vi di insoddisfazioneche si traduce-
vano in dichiarazioni ed iniziative
che avevano l’obiettivo di portare il
testo all’esame dell’aula, trasferen-
dolo in commissione dalla sede de-
liberante (voto immediato) alla re-
ferente (voto in assemblea plena-
ria).

Di questa esigenzasi facevano in-
terpreti il presidente della commis-
sone Difesa, Libero Gualtieri, Sd,
conunalettera, intal senso,alpresi-
dente del Senato, Nicola Mancino e
l’ex presidente dell’Anm, Raffaele
Bertone, Sd. I propositi non si sono
però concretizzati nell’iniziativa, la
raccolta delle firme (un decimo dei
componenti il Senato o un quinto
dei membri della commissione),
che avrebbe portato automatica-
menteilprovvedimentoinaula.

La commissione ha, pertanto,
proseguito nella discussione gene-
rale, stabilendo che gli emenda-
menti possono essere presentati si-
no alle 18 di oggi. Dopo le repliche
del relatore, Guido Calvi, Sd e del
governo, questa mattima si proce-
derà alla votazione degli emenda-
menti, che si presume non siano
molti. «Pochi e qualificati» ha an-
nunciato Ersilia Salvato per Rifon-
dazione. È pressoché generale la
convinzione che sia necessario
chiudere la partita del 513 prima
della chiusura estiva del Parlamen-
to.Ilvotofinaleèprevistopergiove-
di.

Come sempre accade, il metodo
(sì e no alla deliberante) si è interse-
catoconleosservazionidimerito. Il
nome del procuratore generale di
Palermo, Gian Carlo Caselli e le sue
dichiarazioni contrarie venivano
piùvolterichiamatedapartedeicri-
tici. Ed è proprio sulla lotta alla ma-
fia che si sono cercate le strade del-
l’accordo. Per tutta la giornata si è
discusso attorno all’ipotesi del dop-
pio binario, che rimane tuttavia in
campo,malgradosisianoavute,an-
che ieri, posizioni nettamente con-
trarie, come quella del procuratore
aggiuntodiMilano,GerardoD’Am-
brosio. In Senato si è lavorato ad
un’altra ipotesi, sulla quale sembra
sia stato raggiunto un accordo tra
tutti i gruppi. Questa. Insieme al-
l’approvazione delle modifiche al
513, si approverebbero, ugualmen-
te in deliberante, altri due impor-
tanti provvedimenti. Il disegno di
leggesullevideo-conferenze,votata
nei giorni scorsi alla Camera e che il
Senato si apprestava ad esaminare,
insedereferentee ildisegnodilegge

già varato dalla commisisone per
l’aula che rafforza i poteri della pro-
cura antimafia, nel senso che il pro-
curatore nazionale antimafia è le-
gittimato,oltreaproporremisuredi
prevenzione ediobbligodi soggior-
no, anche disposizioni per il seque-
stro e la confisca dei beni dell’indi-
ziato.

Una decisione che ha probabil-
mente smussato alcuni angoli. Al
termine di una riunione di tutti gli
adettiai lavoridelgruppo,convoca-
ta dal presidente della Sinistra de-
mocratica, Cesare Salvi, Bertone e
Fassone, pur ribadendo le loro criti-
che,sisonorimessialledecisionidel
gruppo. «Non abbiamo inteso -ha
spiegato Bertone- portare avanti
una questione di principio sulle
procedure,ancheperchéinognica-
so l’assemblea non avrebbe potuto
modificaregliaspetti sostanzialidel
nuovoart.513».

Hanno, comunque, confermato
il loro voto contrario, che non pre-
giudicherà, in ogni modo, il sì fina-
le, considerato che il Polo ha già di-
chiaratoilpropriovotofavorevolee
solo la Lega ha continuato a sparare
contro(«unalegge-hadettoilsolito
Mario Borghezio- che andrebbe be-
ne per la civile Padania, ma non per
il resto del Far West Italia»).Contra-
riiretini.

Ancoravivace,comedicevamo,il
dibattito sul cosidetto “doppio bi-
nario”. Il responsabile per le istitu-
zioni del Pds, Pietro Folena, ha insi-
stito sulla bontà dell’iniziativa, ri-
cordando che la proposta, poi ac-
coltadatuttoilpartito,partìdaMas-
simo D’Alema nella convenzione
nazionale del Pds sulla mafia, svol-
tasi a Palermo lo scorso 21 giugno.
Fu in quella sede, sostiene Folena,
cheD’Alemaaffermòl’utilitàdell’e-
sistenza «di fatto e di diritto, di una
sorta di doppio binario, che è una
necessità per combattere un feno-
meno di criminalità». Sulla stessa
lunghezza d’onda, il capogruppo
dellaSd incommissioneAntimafia.
Contrario, invece, il responsabile
della commissione Giustizia del
Ppi, Giuseppe Gargani, che, in me-
rito, ha avuto, insieme al segretario
del suo partito, Franco Marini, un
incontroconFolena.

Nettamente contrario, come ri-
cordavamo, Gerardo D’Ambrosio.
«No al doppio binario -ha senten-
ziato- la legge deve deve rimanere
uguale per tutti, altrimento dovre-
mo togliere la scritta “La legge è
ugualeper tutti”.Credochesarebbe
stato meglio -haaggiunto-prevede-
re qualche sanzione per chi cambia
le proprie dichiarazioni». So bene
però -ha concluso- che ci sono dei
problemi legislativi perché queste
dichiarazioni sono state fatte con
undiversosistemalegislativo,unsi-
stema che permette al dichiarante
di mentire». Poi la botta finale. «Il
vero limite di questa vicenda -ha
chiosato- è che si è voluto cambiare
leregoledelgiocoduranteilgioco».

Nedo Canetti

L’intervista

Giovanni Moro:
«Sono perplesso,
perché tanta fretta?»

I protagonisti

Parla Italo Mambro:
«Purché non restino
dentro i soliti noti»

ROMA. «Il mio giudizio? Sono per-
plesso.Ilvotodellacommissionegiu-
stizianon èconvincente.Trovoposi-
tivo che qualcuno si sia assunto la re-
sponsabilità dopo tante voci di dire
qualcosa di esplicito. Ma trovo nega-
tivo il modo in cui si è proceduto,
questa fretta agostana, questo blitz.
Dopo qualche giorno fa dal Parla-
mento arrivavano mille voci diverse
poi improvvisamente arriva un te-
sto...». Giovanni Moro reagisce così
al voto sull’indulto della commissio-
nediMontecitorio.

Ma quali sono i suoi dubbi? «Si ri-
schia di rinunciare a cercare la verità
suepisodidiquegliannichesonoan-
cora oscuri e, ancor di più, c’è il ri-
schio di una rimozione collettiva. E
non vorrei che la strada dell’indulto
aprisse la strada a provvedimenti
analoghi per Tangentopoli. Mi chie-
do: è vero che beneficeranno del
provvedimento anche quegli agenti
dei servizideviatichehannodepista-
to le inchieste? Credo abbia ragione
GiovanniBacheletquandodicecheè
giusto eliminare le forme di aggrava-
mentodellapenadovutealleleggiec-
cezionali contro il terrorismo, ma al

tempo stesso la militanza nel partito
armato non piò diventare da aggra-
vante una attenuante. Ma per espri-
mere un giudizio dettagliato vorrei
vedereveneiltestodelprovvedimen-
to». Nelle critiche di metodo alla
«fretta» concui si èmossaora lacom-
missione giustizia c’è un contenuto
tecnico e uno più politico: «La mia
impressione, di cittadino che vive
fuori dal Parlamento, è che l’opinio-
ne pubblica non è stata investita del
problema, non si è detto esplicita-
mentedivolerchiudereconquantoè
avvenutonegli anni di piombodopo
aver trovato una verità condivisa». E
personalmente che effetto suscita
questo provvedimento nel figlio di
AldoMoro,uccisodalleBr?«Nessuna
voglia di vendetta, per carità, le mie
critiche sono politiche. E alla fin fine
temo che il modo in cui si è votato in
commissione rischierà di suscitare
reazioni negative e di bloccare un’al-
tra volta tutto. Magari chi ci andrà di
mezzo saranno proprio quelli a cui
un provvedimento di questo genere
sarebbe dovuto. Penso a quegli ex-
terroristi incarceredaoltrevent’anni
soloperreatiassociativi...»

ROMA. «L’indulto non è un atto di
restituzione ma solo un gesto che
può ricondurre a una qualità di vitae
adunasperanza,personechesonoda
vent’anni in carcere». Maria Laura
Braghetti, ex terroristae tra icarcerie-
ri di Moro, oggi animatrice di «Ora
d’aria» commenta così il voto della
commissione, stando ben attenta a
usare toni di grande attenzione nei
confronti dei familiari delle vittime:
«non ci sono parole per chi è stato fe-
rito dal terrorismo perché non ci può
essere restituzione».MariaLauraBra-
ghetti ha poi aggiunto che l’indulto
potrà sanare «leggi emergenziali che
hannosovraccaricato lepene»facen-
doilcasodiMaurizioFerrari, incarce-
re dal 1974 solo per reati associativi.
L’Italia - commenta la ex terrorista -
arriva oggi a posizioni simili a quelle
della Germania dove da tempo tutti
gli aderenti alla Raf hanno ottenuto
la libertà condizionale, anche se ag-
giunge Braghetti - noi non chiedia-
molostessotrattamento».

Amaro, invece il commento di Ita-
lo Mambro, fratello di Francesca
Mambro che con Valerio Fioravanti
sono detenuti per la strage di Bolo-

gna. «Sono amareggiato - dice - per-
chéaquantosembra laproposta fini-
rà con l’escludere i “soliti noto”, ov-
vero Fioravanti e Mambro», dall’in-
dulto infatti resterebbero escluse le
condanne per il delitto di strage. «Va
ribadito - aggiunge Italo Mambro - il
massimo rispetto per i famigliari del-
le vittime, che dal terrorismo hanno
ricevuto soltanto dolore. Sono però
lietochefinalmente inparlamentosi
riesca a discutere della materia, per-
ché è pur vero che bisogna trovare
unaviad’uscitaaquegliannitragici».
Mambro e Fioravanti si sono sempre
dichiarati innocenti dalla strage di
Bologna, per la quale sono stati con-
dannati all’ergastolo. Italo Mambro,
animatore del comitato «Se fossero
innocenti?», associazione che punta
alla revisione del processo per la stra-
ge del 2 agosto 1980, ha lanciato un
appello «a tutti coloro che sanno
qualcosa, a tutti i politici che in que-
glianniavevanoresponsabilitàdigo-
verno, a tutti i cittadini che aqualsia-
si titolo possano testimoniare la veri-
tàsullastrageaffinchésiatrovatauna
strada per appurare la verità su quel-
l’orrendocrimine».

Il presidente della Camera alla cerimonia del ventaglio prende lo spunto dal dibattito sull’art. 513

Violante: «È tempo di stabili riforme penali»
«Si è oscillato troppo tra emergenza e garantismo». Significativo giudizio francese: la forza dell’Italia sta nel suo sistema parlamentare.

Per solidarietà col sindaco Falcomatà

Del Turco ai leader del Polo
«Andate a Reggio Calabria»

ROMA. Il ventaglio non è più di car-
ta, come quello offerto nel 1893 da
un gruppo di giornalisti parlamenta-
ri al presidente Zanardelli sofferente
per il caldo torrido dell’aula. A Mon-
tecitorio, adesso, c’è l’aria condizio-
nata, ma la tradizione, questa volta
affidata a un ventaglio della scuola
napoletana dell’Ottocento, conti-
nua a offrire un approccio non for-
maleconchihalemassimeresponsa-
bilità istituzionali.EdeccoloLuciano
Violante (oggi toccherà al presidente
del Senato, domani al capo dello Sta-
to)tracciareconlaStampaparlamen-
tare il bilancio «fruttuoso» dell’as-
semblea prima delle ferie estive, ma
soprattutto misurarsi con le questio-
ni aperte. E le tematiche legate alla
giustizia restano le più controverse.
Non è stato semplice, per Violante,
anche per i suoi rapporti personali,
misurarsi con l’«ira funesta» (come
l’ha definita Eugenio Scalfari) che ha
spinto il procuratore di Palermo,
Giancarlo Caselli, ad accusare il Par-
lamento di «abrogare la mafia» con
l’approvazione del nuovo testo del-

l’articolo 513 del Codice di procedu-
ra penale. Ma tant’è: l’asprezza di
quella polemica sembra finalmente
cedere il passo alla riflessione sul co-
siddetto «doppio binario». «Che
vuol dire - spiega Violante - fissare
delle norme adattate alle specificità
di fatti criminali che escono dalla lo-
gica ordinaria ed assumono caratteri
di straordinarietà». Un esempio, per
capire: «In un processo per scippo
nonèpensabilechesiuccidaosirapi-
sca un parente della vittima o del te-
stimone, cosa purtroppo possibile
neiprocessidimafia».Èconquest’ul-
tima «specifica» minaccia che lo Sta-
to deve misurarsi. Come? Violante,
come presidente della Camera, non
puòinterloquiresulmeritodellescel-
te che il Parlamento dovrà compiere.
Masi sente ildoveredi sottolineare la
necessità di «sfuggire alla doppia
emergenza,ora repressiva,oragaran-
tista,perrealizzareunpianostabiledi
riformapenale».Tantopiùdifrontea
unsistema«schizofrenico»,vistoche
dall’unità d’Italia «abbiamo avuto
ben 333 amnistie» e, dal 1960 ad og-

gi, sonointervenute«30modificheal
sistema della libertà personale, an-
che in questo caso alcune garantiste,
altre restrittive».Maadessoche,adif-
ferenza del passato, si prospetta un
periododistabilità(osservazioneche
il ministro per i rapporti per il Parla-
mento, Giorgio Bogi, presente alla
cerimonia,poiraccoglieràribadendo
l’impegnodelgovernoasostegnodel
processo riformatore) è possibile su-
perare il rischio di «correre dietro le
emozioni del momento, magari per
un grave omicidio del quale passato
un po‘ di tempo ci dimentichiamo»,
assicurando «il varo di una politica
penale tanto moderna da garantire e
vittimeeimputati».

AnchecosìilParlamentoèchiama-
to a far fronte all’esigenza di «rappre-
sentare e decidere». Due termini non
sempre conciliabili nell’esercizio
concreto del regolamento, che risen-
tedelvecchiosistemaproporzionale.
Non su tutte le modifiche necessarie
è stato raggiunto l’accordo tra mag-
gioranza e opposizione. Giovedì
prossimo saranno votati i «principii

emendativi»sucuic’èconcordia,rin-
viando a settembre l’esame dell’arti-
colato. Ma Violante si augura che
questo tempo consenta «la matura-
zione» di una intesa più ampia.Altri-
menti, «andare in aula, dove si dovrà
votare a scrutinio segreto, può signi-
ficare andare al buio e comportare ri-
sultati non prevedibili». Anche qui,
intervieneunariflessionepiùgenera-
le: ilregolamentohacomepresuppo-
sto l’unanimità dei gruppi, e quando
questa non c’è decide il presidente:
«una massa di poteri» che Violante
per primo considera «francamente
spropositata».

Senonce la si farà?Pazienza.Ilpre-
sidente della Camera, comunque,
sottolineache«l’Italiagodediunfor-
midabile sistema di rappresentanza
parlamentare che consente alle ten-
sioni sociali di trovare al suo interno
la compensazione e la mediazione».
Eraccontadell’autorevoleesponente
politico francese che una volta gli
chiese: «Come mai l’Italia sembra
sempre che stia precipitando nel ba-
ratro ma poi all’ultimo momento ce

la troviamo sempre davanti?». E rife-
risceanchedellarispostadialcunico-
stituzionalisti presenti che «la forza
dell’Italia deriva proprio dal suo for-
midabile sistema parlamentare».
Con il consiglio aggiuntivo di «non
seguire troppo da vicino il modello
francese in cui il Parlamento non ha
particolare incisività». Quanto alla
specifica questione della riduzione
dei parlamentari, Violante chiosa:
«Va bene ridurre, ma attenzione a
non farlo inmisurataledapenalizza-
re il Parlamento nella rappresentan-
zadelpaese».

Dalla Francia, però, un Violante
ancora soddisfatto dell’apertura del-
la Camera agli studenti compiuta in
occasione della festa della Repubbli-
ca («Non ha trovato molto consenso
nell’informazione,mahaincontrato
il favore dell’opinione pubblica) rac-
coglie la proposta del presidente di
quella assemblea di «consegnare» ai
giovani in uno stesso giorno i Parla-
mentidituttaEuropa.

P.C.

ROMA. «Una vostra visita a Reggio
Calabria avrebbe un grande, straor-
dinario, significato politico. Sareb-
be una sentenza senza possibilità di
appello per le cosche». È un passag-
gio della lettera che il presidente
della Commissione parlamentare
antimafia, Ottaviano Del Turco, ha
inviato ai leader del Polo - Berlusco-
ni, Fini, Casini e Buttiglione - per
sollecitare una loro presadiposizio-
ne rispetto agli atti intimidatori nei
confronti del sindaco del capoluo-
go calabro Italo Falcomatà. «A Reg-
gio - scriveDelTurco - la forzae l’au-
torevolezza prodotta dall’investitu-
ra popolare ha generato un mecca-
nismo di reazione da parte di chi
pensa che la vita di un consiglio co-
munale, le sue scelte, le sue decisio-
ni, debbano sottostare al controllo
delle cosche e degli interessi illeciti
che vivono e hanno prosperato in
quelle zone». «Trovate voi la forma
perché questo messaggio risulti for-
te e deciso -aggiunge, tra l’altro,Del
Turco -. Ci sono momenti nei quali
unsegnale politico di questanatura

è più forte di qualunque altra medi-
cina. Poi riprenderà il normale cor-
sodellavitademocratica.Maintan-
to si sarà sgombrato il campo da
ognipossibileusodelle“presenze”e
delle “assenze” in una circostanza
così grave e significativa. La stessa
limpidezza della battaglia dell’op-
posizione non potrà che trarre gio-
vamento da un simile fatto politi-
co». Anche il segretario del Ccd,Ca-
sini,haannunciatodiaderireall’ap-
pello di Del Turco per una manife-
stazionedisolidarietàconilsindaco
del Falcomatà. Sullo stesso tema da
registrare un editoriale non firmato
del “Foglio” ma attribuibile a Giu-
liano Ferrara secondo il quale :«bi-
sogna che il capo dell’opposizione
si preoccupi delle affermazioni di
Falcomatà e le smentisca nei fatti,
magari andando a Reggio, incon-
trando il sindaco e favorendo la sti-
puladiunpattocontro lacriminali-
tà nella città della ‘ndrangheta; sa-
rebbe un gesto degno di una classe
dirigente vera, e un segnale di ga-
rantismononpeloso».


